
XVII° lect 
Marco 5, 21-43 

      Sintesi lectio XVI° 
In nessun altra parte del vangelo è descritto uno stato di impotenza e di 
possessione paurosa come nel racconto dell'indemoniato di Cerasa. 
L'evangelista Marco lo ha fatto per farci capire fino a che punto può arrivare il 
male; può arrivare fino all’autolesionismo, che è il risvolto più grave del male, 
farci male da soli.  E' uno dei rari esempi  nel vangelo in cui Gesù incontra 
delle difficoltà, a differenza di quello che avviene per gli altri miracoli; in 
questo caso deve impegnarsi in modo del tutto particolare.  
La potenza del male sarà vittoriosa fino a quando sarà sconfitta con la morte 
di Gesù in croce. La liberazione dal male ha talvolta un prezzo  talmente 
elevato da farci preferire di rimanere nel male. ( Nel racconto dell'indemoniato 
di Cerasa la sua liberazione ha il prezzo di due mila porci affogati)  
Nell’episodio dell’indemoniato si è parlato della vittoria sullo spirito del male.  
Nella lectio di oggi si parlerà della vittoria della fede sulla morte per dire  
come S. Paolo: 1Cor 15,26 “ultimo nemico ad essere annientato sarà la 
morte”. 
Nel brano di oggi Marco narra due miracoli, la guarigione della donna che 
soffriva perdite di sangue e la resurrezione della figlia di Giairo. 
In entrambi i casi i destinatari del miracolo sono due donne, una che soffre da 
“dodici anni”, l’altra che muore all'età di “dodici anni”. 
L’insistenza da parte dell'evangelista sul numero dodici vuol dare un 
significato particolare a questi due miracoli. La salvezza offerta alle due 
donne è idealmente offerta alle 12 tribù di cui è composto Israele che ci 
rappresenta  tutti.  Solo se  tocchiamo il Signore siamo salvi, perché è lui la 
nostra vita e la nostra vita è amarlo come siamo amati da Lui. 
Se Marco unisce i due racconti, lo fa per  mettere in rilievo due realtà: il 
cammino di fede dei personaggi e la potenza salvifica del Signore.   
I due miracoli si illustrano a vicenda e intendono mostrare qual è la fede che 
vince la morte. 

Dal vangelo di Marco 5,21-43 
"Essendo Gesù passato di nuovo in barca all'altra riva, gli si radunò attorno 
molta folla ed egli stava lungo il mare. 22E venne uno dei capi della sinagoga, 
di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi 23e lo supplicò con 
insistenza: "La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia 
salvata e viva". 24Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. 
25Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni 26e aveva molto 
sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun 
vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, 27udito parlare di Gesù, venne tra la 
folla e da dietro toccò il suo mantello. 28Diceva infatti: "Se riuscirò anche solo 
a toccare le sue vesti, sarò salvata". 29E subito le si fermò il flusso di sangue 
e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. 30E subito Gesù, essendosi 



reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: "Chi ha 
toccato le mie vesti?". 31I suoi discepoli gli dissero: "Tu vedi la folla che si 
stringe intorno a te e dici: "Chi mi ha toccato?"". 32Egli guardava attorno, per 
vedere colei che aveva fatto questo. 33E la donna, impaurita e tremante, 
sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la 
verità. 34Ed egli le disse: "Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va' in pace e sii 
guarita dal tuo male". 35Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo 
della sinagoga vennero a dire: "Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il 
Maestro?". 36Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: 
"Non temere, soltanto abbi fede!". 37E non permise a nessuno di seguirlo, 
fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. 38Giunsero alla 
casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e 
urlava forte. 39Entrato, disse loro: "Perché vi agitate e piangete? La bambina 
non è morta, ma dorme". 40E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese 
con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò 
dove era la bambina. 41Prese la mano della bambina e le disse: " Talità kum 
", che significa: "Fanciulla, io ti dico: àlzati!". 42E subito la fanciulla si alzò e 
camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. 
43E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di 
darle da mangiare". 

Lectio 
  
Le parole, che continuano ad emergere e che uniscono i due racconti sono: 
“salvare”, “credere” e “toccare”. Il comportamento della donna, come 
quello di Giairo, è presentato come un esempio dell'accesso a Cristo 
mediante la fede. 

v.21 “Essendo Gesù passato di nuovo in barca all'altra riva, gli si 
radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare”. 
Come abbiamo sentito altre volte, questa scena è consueta in Marco. 
All'inizio del capitolo si diceva: c.5,1"Giunsero all'altra riva del mare, nel 
paese dei Gerasèni", ora Gesù ritorna sulla sponda occidentale del Giordano. 
La folla è probabilmente la stessa del cap. 4, quella che aveva udito il 
racconto delle parabole .  
E' giunto il momento in cui la "folla" è chiamata ad aver fede , ma non una 
fede qualsiasi, ma quella che crea le circostanze più favorevoli perché Gesù 
manifesti la sua potenza. Perché è la fede che fa i miracoli: “la tua fede ti ha 
salvata”. 
“essendo Gesù passato di nuovo all’altra riva": come si è già visto altre 
volte, questa non è semplicemente un'indicazione del cambiamento di una 
località, ma del cambiamento della nostra vita. 

Lino Pedron  



"Bisogna andare, bisogna crescere, bisogna evolvere, bisogna lasciare una 
situazione per andare verso un'altra, perché se non fai così ti ammali, muori. I 
nostri problemi nascono perché "non passiamo", perché non vogliamo 
crescere, perché non vogliamo lasciare una riva per andare verso un'altra. I 
grandi problemi della nostra vita nascono perché le nostre relazioni non si 
trasformano. Da figli non si riesce a diventare adulti e si rimane dipendenti, 
succubi, preda del giudizio altrui.  Non cresci se il figlio non riesce a deludere 
il padre. Da fidanzati non si riesce a diventare sposi, persone che si amano, e 
si vuole perpetuare il romanticismo di quel tempo: "Una volta eri sempre 
gentile; una volta mi dicevi sempre che mi volevi bene; una volta avevi un 
carattere diverso", allora la relazione finisce perché la vita chiama a passare 
ad altre rive". 

v. 22-23 “E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, 
come lo vide, gli si gettò ai piedi 23e lo supplicò con insistenza: "La mia 
figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e 
viva”. 
Qualcuno, interpretando l'episodio in senso psicologico, vede in questa 
ragazza ammalata una situazione familiare devastante: 

Lino Pedron  
"C'è un uomo, "Giairo", che è il capo della sinagoga.  
Non si dice: "Si recò da Gesù Giairo, che era capo della sinagoga", ma "Si 
recò da Gesù uno dei capi della sinagoga, di nome Giairo".  Prima viene 
il ruolo e poi l'uomo. Ma quando il ruolo viene prima dell'uomo allora si è 
perso l'uomo.  Quest'uomo ha un ruolo in vista, importante: ma la sua vita è 
diretta da quello che fa e non da quello che è.  Qual è il grande pericolo di 
quando tu sei "uno importante"?  Il grande pericolo è di identificarti nel tuo 
ruolo.  Non c'è più la tua umanità, i tuoi limiti, i tuoi desideri, ma tu, ad 
esempio, vuoi sempre insegnare, dirigere, predicare. Allora non sei più solo il 
capo di una grande azienda, ma sei il capo che ordina anche a tua moglie, ai 
tuoi figli e a tutti.  Non ti metti mai in gioco, perché tu sai sempre cosa è 
giusto, cosa è sbagliato, cosa si deve fare e cosa non si deve fare. Allora non 
sei più una persona solo "ammirata e stimata" da tutti, ma diventi prigioniero 
del ruolo: tutti ti conoscono, come fai tu a sbagliare? La figlia di Giairo soffre 
di mancanza di riconoscimento da parte del padre.  Perché diciamo questo? 
Per vari motivi. Il primo è chiaro: Giairo è interessato più al suo ruolo che a 
sua figlia. "Ma cosa dirà la gente? Bella figura ci hai fatto fare!": quando un 
genitore dice così che messaggio passa al figlio?  Passa: "La gente è più 
importante di me; io valgo meno della gente".  "Tu caro papà, cara mamma, 
pensi più a te, al giudizio che gli altri potrebbero avere su di te che a me".  Un 
figlio non si può sentire amato, accolto, riconosciuto.  Non può sentire su di 
sé il riconoscimento paterno: "Tu sei mio figlio; tu sei la cosa più preziosa che 
ho", perché la cosa più preziosa è, invece, il giudizio degli altri.  Se ciò che 
dice la gente, il nonno, il prete (perfino Dio), è più importante di mio figlio, lui 



si sente rifiutato. Giairo proprio non la vede, non la riconosce, neppure si 
accorge che giorno dopo giorno sua figlia sta morendo; Gesù deve guarire il 
padre perché la figlia guarisca; Giairo non si rende proprio conto che se sua 
figlia sta male è perché lui ne è la causa". 

Eugen Drewermann 
“L'angoscia della morte può soffocare la vita ancor prima che abbia la 
possibilità di fiorire libera ed autonoma alla sua esistenza e non è raro il caso 
che a provocare questo soffocamento sia la premura dei genitori. Può 
accadere che un bambino, per angoscia e preoccupazione, venga messo 
sotto una tale campana di vetro di protezioni e di vigilanza  che lo fa 
soffocare” 
  
si gettò ai piedi”: inginocchiarsi è segno di riverenza, di supplica e di 
adorazione. Se si arriva a tanto c’è un motivo, perché è umiliante 
inginocchiarsi e in modo particolare per un capo di una sinagoga. Con questo 
gesto vengono espressi contemporaneamente il dolore e la fiducia del padre.  
“impore le mani”: è un gesto abituale nel mondo ebraico e in tutte le religioni 
per varie circostanze (sacrifici, benedizioni,invii in missione). Esso significa il 
conferimento e il passaggio di un potere ( un'usanza passata nella tradizione 
della Chiesa). La mano è simbolo di potenza; con Gesù è la mano di Dio, la 
sua potenza di amore e di vita, che si posa sull’uomo. 
“figlioletta”, più avanti si parla di una bambina di “12 anni”. Come si è detto 
è un espediente letterario col quale l’evangelista rappresenta Israele. Inoltre 
a12 anni è l’età in cui si diventa adulti, è l'età del fidanzamento. Questa 
ragazza senza lo sposo è l’immagine di ogni uomo senza l'amore: 
“sia salvata e viva”: è usato volutamente un verbo ambiguo che significa sia 
guarire che salvare. La salvezza implica una vita totalmente nuova, una vita 
strappata alla morte, che non sia sempre minacciata dall’essere alla “fine”.  
In tutto il testo rimane questa ambiguità intenzionale. 

v.24 “Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno”: 
come è successo altre volte la folla lo seguiva e gli si stringeva attorno, si 
sottolinea che lo stringeva per fare notare la differenza col successivo 
toccare da parte della donna affetta da gonorrea. 

v.25-26 “Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e 
aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi 
averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando”. 
Tutto d’un tratto la malattia della bambina sembra secondaria o dimenticata e 
entra in scena una donna affetta da gonorrea, donna impura a causa  delle 
sue continue perdite di sangue. Alberto Maggi ci descrive come veniva 
considerata allora, dal punto di vista religioso, una donna affetta da quella 
malattia. 



Alberto Maggi 
"Il sangue è la vita, e perdere sangue significa perdere la vita. Una donna in 
queste condizioni, secondo il Libro del Levitico, è una donna in perenne 
condizione di impurità.  
Se non è sposata non trova nessuno che la sposa, se è sposata non può 
avere rapporto con il marito, quindi è destinata alla sterilità, anzi il marito la 
può addirittura ripudiare.  
Quindi una donna che non ha nessuna speranza; è impura, non può entrare 
nel tempio, non può celebrare la Pasqua, è equiparata a un lebbroso. Allora, 
per la donna non ci sono speranze; se continua ad osservare la legge va 
incontro alla morte, ma lei, che ha sentito senz’altro la parola di Gesù, il 
messaggio di Gesù, il Gesù che ha purificato il lebbroso, il Gesù che non 
guarda i meriti delle persone, ma i loro bisogni, ci prova.  Ci prova di 
nascosto perché una donna che, nelle sue condizioni, pubblicamente e 
volontariamente, toccava un uomo, veniva messa a morte, perché lo rendeva 
impuro. Ebbene, sentendo parlare di Gesù, ha sentito appunto questo amore 
dal quale nessuno si sente escluso, un Dio che guarda le necessità delle 
persone".  

Considerando quella malattia dal punto di vista umano, oltre 
all’emarginazione, c'è anche una sofferenza esistenziale. 
Eugen  Drewermann: “E’ una malattia particolare sia fisicamente sia 
psicologicamente. Il sangue è la vita; chi lo perde muore. Ogni esistenza è 
una perdita continua della vita, fino alla morte. Comunemente questo tipo di 
malattie non sono solo fatti puramente fisici, ma sono piuttosto espressione di 
un atteggiamento mentale che, anzi, spesso ne è la causa diretta. E questo 
quadro clinico esprime in modo particolarmente chiaro che cosa senta nel 
suo intimo la donna. Considerando questo disturbo dal punto di vista 
psicosomatico, si tratta di una dismenorrea, causata da una disposizione 
marcatamente depressiva nei confronti di tutte le cose che riguardano la 
sessualità e l’amore, anzi il suo ruolo di donna in generale. Tutto ciò che ha a 
che fare “con questo”, la donna lo avrà vissuto soltanto come sporco o come 
colpa, e comunque come offesa e umiliazione, veramente come un 
dissanguamento, come se l’essere donna significasse svenarsi e 
dissanguarsi, esaurirsi e dover continuamente sacrificare la propria sostanza, 
senza mai ricevere qualcosa in contraccambio.  
Il sentimento fondamentale, l’atteggiamento fondamentale di questa donna 
sofferente di emorragie deve essere stato quello di sentire la vita come una 
continua perdita progressiva, come un logorarsi senza il minimo senso e 
utilità”. 

v.27-28  “udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo 
mantello. 28Diceva infatti: "Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, 
sarò salvata”. 



“udito parlare di Gesù”: la fede viene sempre dall’ascolto e l'ascolto 
dall'annuncio; quindi è importante l'annuncio. 
“venne tra la folla e da dietro”: si avvicinò senz'altro con paura e di 
nascosto come spesso succede anche a noi di avvicinarci  in quel modo a  
Dio. Anche nell' A.T Dio dirà a Mosè ( Es 33,23): “vedrai le mie spalle, ma il 
mio volto non lo si può vedere”. 
Con la venuta di Gesù non è più così, sarà Gesù stesso a venirci incontro.  
La donna cerca di non farsi notare, perché sa che la sua malattia la rende 
legalmente impura e che chiunque fosse venuto in contatto con lei avrebbe 
contratto la stessa impurità. E' ammalata perché ha peccato e toccando una 
persona avrebbe commesso un peccato maggiore. 
Questa norma deve essere inquadrata nella mentalità antica, non solo 
ebraica e rimasta fino a non molto tempo fa, secondo cui tutto ciò che 
riguardava la fecondità, assume un carattere misterioso e sacro. Basti 
pensare all’impurità delle partorienti. 
 Così è scritto nel libro del Levitico 12,1-5 "Il Signore parlò a Mosè e disse: 
2"Parla agli Israeliti dicendo: "Se una donna sarà rimasta incinta e darà alla 
luce un maschio, sarà impura per sette giorni; sarà impura come nel tempo 
delle sue mestruazioni. 3L'ottavo giorno si circonciderà il prepuzio del 
bambino. 4Poi ella resterà ancora trentatré giorni a purificarsi dal suo sangue; 
non toccherà alcuna cosa santa e non entrerà nel santuario, finché non siano 
compiuti i giorni della sua purificazione. 5Ma se partorisce una femmina sarà 
impura due settimane come durante le sue mestruazioni; resterà sessantasei 
giorni a purificarsi del suo sangue". 

“toccò il suo mantello”: questo verbo è la parola chiave di questo racconto 
e viene pronunciata ben 4 volte. Essa esprime in modo materiale che cosa 
sia la fede: è il contatto personale con Gesù che ci riabilita e ci fa rinascere. 
Toccandolo ci salva, perché, toccandolo, ci mettiamo in comunione con Lui 
che è la nostra vita.  
“se toccherò anche solo”: è la certezza della fede, non è una forma di 
superstizione o di magia. Solo una lettura superficiale dell’episodio ci può 
portare ad attribuire questa guarigione a un fatto di autosuggestione. L’intento  
fondamentale dell'evangelista è invece quello di mettere in rilievo la 
sconfinata fede di questa donna, a cui Gesù risponde non solo col miracolo 
fisico, ma soprattutto chiamandola a intrattenere un dialogo con Lui. La fede 
non è dunque un’esperienza puramente soggettiva, ma un’esperienza 
spirituale, in cui Dio chiama l’uomo a incontralo. La salvezza dell’uomo è  la 
comunione con Dio. 
“Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata”: non 
semplicemente guarita, ma anche salvata.  
La salvezza indica qualcosa di più profondo, di cui la guarigione è un segno. 

v.29 “ subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era 
guarita dal male”. 



Ogni incontro è uno scambio. Se noi cediamo a Gesù la nostra morte e ci 
abbandoniamo a Lui, Lui  cede a noi la sua vita; è ciò che avviene sulla 
croce. A  Messa io do al Signore il pane e il vino, frutti del lavoro dell’uomo ed 
egli mi dona se stesso. 
“sentì nel suo corpo che era guarita dal male”: la donna riconosce nel suo 
corpo la propria guarigione, ma non conosce ancora nello spirito colui che 
l'ha guarita. Gli ha toccato da dietro le vesti, ora deve ancora incontrarlo 
faccia a faccia. 

v.30-31  “E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita 
da lui, si voltò alla folla dicendo: "Chi ha toccato le mie vesti?". 31I suoi 
discepoli gli dissero: "Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: 
"Chi mi ha toccato?". 
“E subito Gesù ... si voltò”: indica la conversione di Dio, il volgersi di Dio 
verso questa donna. Dio si converte di fronte alla fede di chi si affida a lui. 
“Chi ha toccato le mie vesti?”: sembra una domanda ridicola. 
Tale sembra anche ai discepoli: "Tu vedi la folla che si stringe intorno a te 
e dici: "Chi mi ha toccato?" Non appare ridicola a Gesù e nemmeno alla 
donna che hanno sperimentato un toccare diverso. 
Marco insiste nel notare che Gesù si è accorto della “della forza che era 
uscita da lui” per  far comprendere che ciò che è avvenuto alla donna non è 
qualcosa di magico, ma la conseguenza di un incontro personale di lei con 
Gesù. Gesù, non a caso, la chiamerà in seguito “figlia”, annullando così ogni 
distanza. Questa è la fede che salva. Insieme alla guarigione fisica, Gesù 
restituisce alla donna la sua dignità. Trasgredendo la Legge di Mosè che le 
proibiva ogni contatto fisico, la donna ha scoperto il Salvatore... 
Gesù vuol portare la donna a un livello pieno di fede e vuol portare anche i 
discepoli, che non sanno ancora cosa significa toccalo, alla stessa fede.  

Alberto Maggi 
"Il comportamento dei discepoli è quello di considerare Gesù quasi uno 
scriteriato. Cosa vuole dire l’evangelista?  
I discepoli sono accanto a Gesù, ma non gli sono vicini, loro lo 
accompagnano, ma non lo seguono. Non basta stare accanto a Gesù per 
percepirne e riceverne la forza della vita". 

v.32 “Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo”. 
“Egli guardava intorno”: lo sguardo di Gesù ha molta importanza nel 
vangelo di Marco: già all’inizio del vangelo Gesù “vede” e “sceglie” (1,16-19; 
2,14).  
La sua parola e il suo "sguardo" cercano l’interlocutore, perché risponda. 
Col suo "sguardo"  esprime l’elezione, la salvezza e la condanna. Al capitolo 
3,5 “guardandoli tutti attorno con indignazione, rattristato per la durezza del 
loro cuore”, al v. 34 “e girando lo sguardo su quelli che gli stavano seduti 
attorno, disse: ecco mia madre…”; 



Al capitolo 10,21 “allora fissatolo, lo amò e gli disse: una cosa sola ti 
manca…”; v.23 “volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: quanto 
difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno…”;  

v.33-34  “E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era 
accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. 34Ed egli 
le disse: "Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va' in pace e sii guarita dal tuo 
male"”. 
"impaurita e tremante": perché ha compiuto una trasgressione per cui 
merita la pena di morte e quindi si attende un castigo o almeno un 
rimprovero. La donna ha paura, come spesso l’uomo ha paura di Dio, perché 
non sa ciò che gli aspetta. La donna sperimenterà l’amabilità di Gesù che la 
invita a confidare nel valore della fede che supera ogni prescrizione umana. 
La donna che prima lo aveva toccato da dietro, ora è invitata a stargli davanti 
per rispondergli e per dialogare con Lui. Da questo momento la guarigione 
diventa salvezza.  
 gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità”: gli parlò del suo male 
incurabile, della sua disperazione, della sua speranza nel toccarlo e della sua 
guarigione.  
"La tua fede ti ha salvata!": fede significa toccarlo e parlargli faccia a faccia; 
non qualunque fede, solo quel tipo di fede salva. 
Quello che agli occhi della religione era trasgressione e sacrilegio, per Gesù 
è un gesto di fede. Nessuno si può sentire escluso dal Signore. 
Gesù non la manda neppure al tempio per essere purificata come era 
previsto dalla legge, ma le dice “Va’ in pace”, va’ verso la felicità. 
Con Gesù è iniziata una nuova epoca: non è più l’uomo che deve offrire 
sacrifici a Dio, ma è Dio che si offre all'uomo perché la sua vita sia piena e 
felice. 
 Gesù chiama la donna guarita “figlia” perché le ha dato la vita. 

 Giuseppe Angelini“ se si vuol essere salvi anziché solo guariti,occorre non 
temere di manifestare la vergogna davanti alla sua faccia; nel farlo ti 
sembrerà di morire;  ma credere è sempre un po’ morire; credere vuol dire 
consegnarsi tutti interi, senza trattenere nulla, nelle sue mani; credere vuol 
dire però anche e soprattutto essere guariti dal proprio male e dalla propria 
vergogna”. 

v.35- 37  “Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della 
sinagoga vennero a dire: "Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il 
Maestro?". 36Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della 
sinagoga: "Non temere, soltanto abbi fede!". 37E non permise a nessuno 
di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo”. 



"Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?": davanti alla 
morte è tutto inutile. 
“non temere”: come si fa a non temere la morte? E' questa la paura di tutta 
la nostra vita. 
“Ma Gesù ... continua ad avere fede”: la fede è il contrario della paura ed 
ha la sua prova definitiva proprio davanti alla morte. Una fede che non regge 
davanti alla morte non serve a nulla. Gesù invita il padre della ragazza ad 
avere la stessa fede che aveva quando era ancora ragionevole sperare in 
una guarigione. 
“ E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e 
Giovanni, fratello di Giacomo”: saranno anche i tre testimoni della 
trasfigurazione e dell’agonia nell’orto… 

v.38“Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto 
e gente che piangeva e urlava forte. 
Piangere e lamentarsi è il modo usato dall'uomo per esprime la propria 
impotenza davanti alla morte; il silenzio lo affogherebbe nell’angoscia più 
sorda. 

v.39 “Entrato, disse loro: "Perché vi agitate e piangete? La bambina non 
è morta, ma dorme”. 
Sembra una domanda senza senso, come quella fatta ai discepoli sulla barca 
nel lago in tempesta: “perché avete paura?” 
Gesù mette in questione le cose più ovvie, così come dà i comandi più 
irragionevoli: al paralitico di camminare, a chi ha la mano inaridita di 
stenderla e a chi è morto di svegliarsi. La sua parola è come il seme nella 
terra che germoglia: compie ciò che ordina.. 
“La bambina non è morta, ma dorme”: è il senso cristiano della morte, è la 
stessa parola usata per Lazzaro: Gv 11,11 “il nostro amico Lazzaro si è 
addormentato, ma io vado a svegliarlo”. 
La morte non è la fine della vita, ma un riposo sereno in Dio, per un risveglio 
al sole del giorno nuovo. La morte che avvelena tutta la nostra vita è 
sdrammatizzata, perde il suo pungiglione. Paolo nella1Cor 15,54-58  
"La morte è stata inghiottita nella vittoria.Dov'è, o morte, la tua vittoria? Dov'è, 
o morte, il tuo pungiglione?  Il pungiglione della morte è il peccato e la forza 
del peccato è la Legge. Siano rese grazie a Dio, che ci dà la vittoria per 
mezzo del Signore nostro Gesù Cristo! Perciò, fratelli miei carissimi, rimanete 
saldi e irremovibili, progredendo sempre più nell'opera del Signore, sapendo 
che la vostra fatica non è vana nel Signore". 
La fede ci guarisce dal peccato di diffidenza che ci fa ignorare che veniamo 
da Dio e a lui ritorniamo. Solo così possiamo vivere e morire in pace, 
sapendo che dormiamo con Cristo per risvegliarci con Lui. 



v.40 “E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e 
la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la 
bambina”. 
Il deridere è’ il tipico atteggiamento dell’uomo di fronte a ciò che per lui è 
impossibile fare. L’uomo fa di sé, limitato e mortale, la misura di tutto, anche 
di Dio.  

Eugen Drewermann “In nessun' altra pagina della bibbia si trova un riso così 
cinico e raccapricciante della disperazione tronfia e piena di sé. Ma di fronte 
a questo, domandiamoci se non viviamo mediamente tutti in questo modo. 
Quali interessi contano per davvero per noi? Ci mostriamo oltremodo sicuri 
che per vivere si debba sapere come si parcheggia un’auto, come si riempie 
la dichiarazione dei redditi, come si preleva il nostro denaro … Queste sono 
le cose da sapere senz’altro, più un paio di altre cosucce. Ma che Dio esista, 
questa è una cosa di cui non c’è già più bisogno di sapere, anzi, di cui si può 
fare a meno, e perciò è diventato proprio di cattivo gusto dire che tutta la vita 
dipende dal fatto che sappiamo se Dio esiste o no … Cosa farà dunque Gesù 
nei confronti di tutta quella gente che piangeva e urlava “li cacciò fuori”, è la 
fine di ogni discussione …” 

v.41-42 “Prese la mano della bambina e le disse: " Talità kum ", che 
significa: "Fanciulla, io ti dico: àlzati!". 42E subito la fanciulla si alzò e 
camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande 
stupore”. 
“talità kum”: è una delle poche espressioni di Gesù conservate in aramaico. 
Se per la donna ammalata la salvezza è nata dal toccare Gesù, per la figlia di 
Giairo nasce, invece, dall’essere toccata da Lui. 
"la fanciulla si alzò e camminava": sono parole usate per indicare una vita 
risorta e incamminata su una via che non conosceva: è il sentiero della vita, 
cioè la vita con lo sposo. 
“aveva infatti dodici anni”: è l’età del fidanzamento, l’incontro con lo sposo 
che le ridà  vita. 
“Essi furono presi da grande stupore”, in greco significa “essere 
fuori” (estasi), per dire che è realmente pazzesco, impossibile ciò che Dio 
opera. 

v.43“E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo 
e disse di darle da mangiare”. 
e disse di darle da mangiare”: le resta un lungo cammino da fare, con un 
alimento nuovo, il pane eucaristico, che è Gesù stesso.  

Eugen Drewermann: “I veri miracoli di Dio avvengono nel cuore dell’uomo e 
lì devono rimanere. Solo in questo spazio, per così dire quasi privato, del 
miracolo è possibile presentire l’immensità infinita del divino…” 



Si può anche leggere il testo in termini psicologici (come si è già  fatto 
commentando i versetti 22-23 ) 

Lino Pedron: "la voglia di vivere (mangiare = vivere) è tornata a scorrere 
nella fanciulla. Non si può aver voglia di vivere se si vive la vita di altri.  La 
voglia di vivere ci può essere solamente quando si vive la propria vita e il 
proprio cammino: se ne ha voglia perché è il proprio. Altrimenti ci si adatta e 
si "tira avanti", ma non si può sentire né gustare la bellezza della vita. 
Guardando a questo vangelo colgo una grande verità: c'era un grosso 
problema relazionale (la figlia stava morendo).  Ma i guariti sono due ( lei e il 
padre). E capisco: perché una relazione, un rapporto, un'amicizia, un 
matrimonio, risolva i suoi problemi, le sue difficoltà e le sue crisi è necessario 
che entrambi guariscano e "passino all'altra riva". 

Meditatio 

“Toccare suppone vicinanza. Forma prima e fondamentale di conoscenza, è 
contatto con l’altro. In esso il proprio limite diventa luogo di comunione. Ogni 
toccare inoltre è sempre reciproco: chi tocca è toccato. 
Nella donna vediamo il dinamismo della fede. Presuppone la costatazione di 
un male indebito e non accettato, col bisogno e l’incapacità di liberarsene; 
parte dall’ascolto di Gesù, che apre, dalla disperazione per la propria 
impotenza, alla fiducia nella sua potenza; giunge alfine a toccarlo di spalle, 
per diventare poi un colloquio faccia a faccia con lui. 
In Giairo invece vediamo le qualità di questa fede: è una forza più grande di 
ogni paura, e consiste nel fidarsi totalmente di Gesù e della sua parola anche 
davanti alla morte. Nella ragazza infine vediamo l’efficacia di tale fede: la 
resurrezione, la vittoria sul nemico ultimo dell’uomo.” 

“Le tre tappe della fede che illustrano i tre momenti attraverso cui la fede si 
sviluppa nella sua pienezza: 
primo livello, il gesto dell’emoroissa esprime il bisogno della propria pochezza 
e miseria e la fiducia nella potenza di Dio. 
Il secondo livello è suscitato dallo sguardo di Gesù, che cerca l’emoroissa e 
crea quella comunione che porta ad un dialogo tra i due. E questa non ha più 
come risultato la semplice guarigione, ma diventa salvezza. 
Il terzo livello, quello più elevato, è quanto Gesù esige da Giairo. Qui si tratta 
di una fede che ha un risvolto inaudito, credere oltre l’evidenza della morte. 
(vedi Gv 11,26 “credi tu questo?” ).  

Alberto Maggi 
"Nella narrazione della risurrezione della figlia del capo della sinagoga e della 
guarigione della donna affetta da flusso di sangue, l’evangelista intende 
rappresentare la situazione del popolo di Israele. Il popolo, che è sottomesso 



alla legge, è morto e il popolo che è escluso dalla legge vive una situazione 
di impurità, rappresentato dalla donna con il flusso di sangue. Ciò che unisce 
i due episodi è: la cifra ‘dodici’, indicata come anni di malattia per la donna e 
come età per la figlia del capo della sinagoga.  Il numero ‘dodici’, lo 
sappiamo, è il numero che rappresenta le dodici tribù di Israele, quindi indica 
tutto il popolo di Israele. E l’altro termine è il termine ‘figlia’ (qug£thr), 
adoperato da Gesù per la donna che viene guarita, e per indicare la figlia del 
capo della sinagoga. In entrambe le situazioni si guarisce, si recupera la vita 
attraverso una trasgressione.  Gesù tocca, prende la mano della bambina, 
del cadavere – ed era proibito nel Libro del Levitico toccare un cadavere – e 
la bimba ritorna in vita, mentre nel brano, che adesso vediamo di 
comprendere e di esaminare, è la stessa donna che compie questa 
trasgressione". 

Qualcuno vede in questo testo anche un altro tipo di morte psicologica 
abbastanza comune. 

Eugen Drewermann “L’angoscia della morte può soffocare la vita ancor 
prima che abbia la possibilità di fiorire libera e autonoma alla sua esistenza, e 
non è raro il caso che a provare questo soffocamento sia la premura dei 
genitori. Può accadere che un bambino, per angoscia e preoccupazione, 
venga messo sotto una tale campana di vetro di protezione e di vigilanza che 
lo fa soffocare. 
La cosiddetta fanciulla ha dodici anni, come si viene sapere alla fine della 
storia; è dunque proprio dell’età nella quale nell’antico Israele si diventava 
donna adulta, da marito. E proprio in questo momento succede che la 
figlioletta, come la sentiamo sempre chiamare, non riesce più a vivere, e 
giace come morta. E’ inevitabile l’impressione che tutte e due le cose siano 
interdipendenti: l’aver viziato e ridotto la sua personalità e la sua malattia 
mortale all’ingresso nell’età adulta. Che ne è di un individuo se lo si considera 
sempre soltanto come la “figlia” del padre? E’ una cosa soffocante che la vita 
di una persona debba definirsi solo  come ombra e copia di ciò che hanno 
voluto fare della sua vita l’educazione, l’ambiente e l’influenza  delle 
imposizioni e delle idee dei genitori. Probabilmente la condizione della figlia 
di un capo della sinagoga era molto simile alla vita dei figli di un maestro o di 
un pastore di un villaggio: dovevano essere l’orgoglio, l’insegna, il modello 
dell’abilità educativa dei genitori. Gli altri bambini potevano fare chiasso e 
giocare o commettere qualunque eccesso, ma la figlia di un capo della 
sinagoga doveva darsi un contegno…Per parecchio tempo, per anni, questa 
imposizione educativa può funzionare apparentemente senza danni…Solo al 
momento del passaggio nell’età adulta questo adattamento si mostrerà 
inevitabilmente per quello che è: una infinita catena di angoscia e di sensi di 
colpa. Da un lato la figlioletta di un Gairo non avrà mai imparato a prendere 
decisioni da sé – la probabilità di sbagliare è troppo grande, e ancora 
preponderante è la dipendenza dal padre, il dovere, addirittura, di farsi 



proteggere da un padre tanto premuroso; dall’altro lato, però, come ogni 
ragazza della sua età, avvertirà la spinta a dispiegare le ali della sua propria 
vita. Anche in lei si sarà annunciato il desiderio dell’amore, l’attesa della 
fantasia giovanile, la voglia di protesta e di ribellione contro una guida ed una 
tutela eccessive. Sentimenti di questo genere non possono essere repressi, 
ma proprio per questo provocano in chi li vive una continua paura di essere 
rimproverato e punito. In questo modo, una vita, che cresce soltanto 
all’ombra di una tale responsabile premurosità dei genitori, può degenerare in 
una malattia mortale ed è evidente che tragicamente il padre Giairo non 
riesce a comprendere quanto sia lui stesso la probabile vera causa del 
pericolo di vita di sua figlia. Ed è ben per questo che deve accadere che la 
figlioletta di Giairo debba prima morire per venire alla vita, ed anche a Gesù 
non resta altro che lasciare che il padre, sulla via di casa, faccia l’esperienza, 
in tutta la sua durezza, di questo limite di una perdita estrema proprio sotto gli 
occhi e le mani di Dio: solo se la fanciulla muore al padre, la figlia di Giairo 
vivrà” 

padre Ermes Ronchi 
"Gesù cammina verso la casa dove una bambina è morta. Cammina ed è 
Giairo, il padre, a dettare il ritmo; Gesù gli cammina vicino, offre un cuore 
perché possa appoggiarvi il suo dolore: «Non temere, soltanto continua ad 
aver fede». Ma come è possibile non temere quando la morte è entrata in 
casa mia, e si è portata via il mio sole? Secondo Gesù il contrario della paura 
non è il coraggio, da scovare a fatica nel fondo dell'animo, ma la fede: Tu 
continua ad aver fede. Anche se dubiti, anche se la tua fede non ha nulla di 
eroico, lascia che la sua Parola riprenda a mormorare in cuore, che il suo 
Nome salga alle labbra con un'ostinazione da innamorati. Aver fede: che 
cosa significa? La fede è un atto umanissimo, vitale, che tende alla vita e si 
oppone all'abbandono e alla morte. È aderire: come un bambino aderisce al 
petto della madre, così io aderisco al Signore, ho fiducia nella madre mia, un 
bambino appena svezzato è il mio cuore. Giunsero alla casa e vide 
trambusto e gente che piangeva. Entrato, disse loro: «Perché piangete? Non 
è morta questa bambina, ma dorme». Dorme, come tutti i nostri che ci hanno 
preceduto e che sono in attesa del risveglio. Dormono, come una parentesi 
tra questo sole e il sole di domani, e per Dio l'ultimo risveglio è sulla vita. Lo 
deridono, allora, con quella stessa derisione con cui dicono anche a noi: tu 
credi nella vita dopo la morte? Ti inganni, ti sbagli, sei un illuso, non c'è 
niente dopo la morte. Ma la fede biblica è che Dio è Dio dei vivi e non dei 
morti, che le «creature del mondo sono portatrici di salvezza e in esse non 
c'è veleno di morte. Dio non ha creato la morte» (Sap 1,13-14). Gesù cacciati 
fuori tutti, prende con sé il padre e la madre, ricompone il cerchio vitale degli 
affetti, il cerchio dell'amore che fa vivere. Poi prende per mano la bambina. 
Non era lecito per la legge toccare un morto, ma Gesù profuma di libertà. E ci 
insegna che bisogna toccare la disperazione delle persone per poterle 
rialzare. La prende per mano. Chi è Gesù? Una mano che ti prende per 



mano. La sua mano nella mia mano. E le disse: «Talità kum. Bambina alzati». 
Lui può aiutarla, sostenerla, ma è lei, è solo lei che può risollevarsi: alzati. E 
lei si alza e si mette a camminare. A ciascuno di noi, qualunque sia la por-
zione di dolore che portiamo dentro, qualunque sia la porzione di morte, il 
Signore ripete: Talità kum. In ognuno di noi c'è una vita che è giovane sem-
pre: allora, risorgi, riprendi la fede, la lotta, il sogno. Su ogni creatura, su ogni 
fiore, su ogni uomo, su ogni donna ripete la benedizione di quelle antiche 
parole: Talità kum, giovane vita, dico a te, alzati, rivivi, risplendi. Tu porti 
salvezza". 


